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vremmo deciso giorno per giorno, 
permettendo davvero al viaggio 
di indicarci la via. E così è stato:
ci siamo sempre fatti guidare da 
quello che ci veniva detto, dalla
nostra curiosità, dalle persone che 
incontravamo. Tantissime delle

Nicola Bernardi è un fotogr
casalese innamorato del gener
umano e con una spav
cessità di raccontare storie attra
verso le sue immagini. Dopo essersi 
laureato in Lingue orientali a V
nezia, si è trasferito per qualche
anno a Sapporo, dove h
la sua carriera nella fotografia. 
ritornato in Giappone nel 2014
con “Sio”, in bici, per il 
Uncommon:Wheels,- che 
diventato un libro. Dal 20
ha vissuto a Melbourne
a Milano, dopo aver att
Circolo polare artico in bici per il 
progetto unCOMMON:
lavorato in Etiopia come primo
assistente di Steve McCur
Calendario Lavazza 20
con Eolo Perfido e Susi B
foto di Bernardi sono state Nuova
Delhi, Sidney, New York.

CASALE MONFERRATO

Nel 2024, qualche sett
l’uscita della riedizione di quel
progetto...condivisa con Sio, “Gi
ro de Il Giappone. Dieci anni di 
unCommon:Wheels”, edita da
Feltrinelli.

Come vi siete conosciuti tu e Sio?
Io e Sio (Simone Albrigi) ci sia-
mo conosciuti studiando Lingue 
Orientali (Giapponese) a Venezia
all’università nel 2007, grazie a 
Lorro (Lorenzo Civol
ancora oggi formiamo il nostro 
trio di migliori amici. Da
mento abbiamo fatto davvero un 
sacco di cose insieme, iniziando
con la radio universitaria e poi 
trasferendoci in Giappone
se sovrapponendoci per poco ma
abbastanza per lavorare al nostro 
primo libro unCommon:Stories
e farci venire la voglia anni dopo 
di fare, appunto, il giro del 
pone in bicicletta e sc
altro libro.

Un viaggio sì, ma cosa siete finiti 
a raccontare per davvero?
Quando ripenso al nostro giro del
Giappone, che abbiamo fatto or-
mai 10 anni fa, la prima cosa che 
mi viene in mente è che, mentre

tue foto al libro?
Tutti i materiali che sono nel li-
bro li abbiamo scritti in viaggio, a
partire dal testo che è nato come 
un diario che pubblicavamo sot-
to forma di post di blog durante
quei tre mesi. Scattavo foto tutti 

e con lo sguardo rivolto verso il 
futuro. 
E poi un sacco di cibo e di vino 
sicuramente, che dopo una lunga 
pedalata sono un toccasana per
il corpo e per l’anima. 

Andrea Mombello

L’INTERVISTA

«FOTO,
PER 

ARAMENGO

 Nel periodo natalizio all’Abbazia 
di Vezzolano, nel cuore del Mon-
ferrato Astigiano, le code esterne 
annunciavano il grande successo 
di pubblico per il Presepe realiz-
zato da Anna Rosa Nicola, restau-
ratrice e miniaturista, i visitatori 
all’ultima edizione furono quasi 
sedici mila attratti dall’unicità e 
dal valore artistico dell’opera: 350 
personaggi che animano un cen-
tinaio di scene e mestieri. 
Detto questo si è fatto sempre più 
lungo e rischioso il montaggio e lo 
smontaggio del grande Presepe di 
qui l’idea di una esposizione per-
manente che accolga oltre al pre-
sepe e le sue botteghe altre opere, 
magari a rotazione, della Nicola, di 
qui recupero di un grande edificio 
(conosciuto come ‘Ca’ di Giulio’) in 
via Mazzini 15-17 ad Aramengo di 
Anna Rosa Nicola e del marito 
Nicola Pisano che viene ceduto 
in comodato d’uso gratuito alla 
Fondazione ARA (sigla che da  è 
l’iniziale di Aramengo e pure si-

gnifica Anna Rosa Arte).C’è un 
progetto, che abbiamo il piacere 
di vedere, redatto da un tris di 
professionisti partito da Beatrice 
Coda Negozio (dice Anna Rosa: 
“un vulcano di idee geniali”) che 
fa aggiungere Roberto Fraternali  
e Carlo Ostorero, 
In sintesi  si recuperano tre piani 
per un utilizzo al pubblico di circa 
quattrocento metri quadrati; dal 
piano interrato parte l’allestimento 
del grande Presepe (ecco la Grotta 
della Natività in un ambiente in 
tufo, siamo nel Seicento) che pro-
seguirà nei locali al piano terreno 
dotati di uno spazio di accoglienza 
e biglietteria con accesso pedonale 
dedicato all’interno dell’androne 
per prevenire l’affollamento da via 
Mazzini , via che, con la sua cortina 
murale storica, caratterizza l’asse 
viario a valle del centro. Al primo 
piano nella manica prospiciente  
via Mazzini, saranno esposti altri 
lavori artistici creati da Anna Rosa 
Nicola (pensiamo alle miniature 
in ceroplastica e ai fiori di carta). 
Il progetto, preceduto da un’accu-

Nel cerchio. Dove dovrebbe sorgere il futuro Museo, un vanto per Aramengo, col Presepe e altre preziosità di A. Nicola

Aramengo: Museo ARA
col Presepe di Anna Rosa

Anteprima Con laboratorio didattico e una caffetteria panoramica

rata analisi ambientale, prevede 
la valorizzazione degli elementi 
e materiali caratterizzanti l’archi-
tettura degli insediamenti locali. Il 
complesso  sarà dotato di apposita 
area workshop/laboratorio didatti-
co per attività dedicata alle scuole, 
alla collaborazione con le biblio-
teche civiche monferrine e altre 
istituzioni. L’area workshop sarà 
accessibile anche ad adulti, anziani 
e disabili per dimostrazioni e corsi 
sulle tecniche manuali. 
La disponibilità di una nuova sede 
permanente con attigui laboratori 
e spazi espositivi e caffetteria (nel-
la panoramica corte interna) offre 
una fruizione continua del bene 
innescando un ciclo turistico a be-
neficio del territorio (ed è un vanto 
per un paese di 568 abitanti...). C’è 
un ostacolo che, conoscendo Anna 
Rosa, non mancherà di essere su-
perato, il preventivo di 700 mila eu-
ro… Ma pure per il famoso, grande, 
laboratorio di restauro che è poco 
più avanti si era partiti da zero… I 
sogni si avverano... 

Luigi Angelino 

Un’intervista impossibile
all’enologo Martinotti

In Filarmonica Venerdì 10 maggio alle 16.30. Segue tavola rotonda

Federico Martinotti. Un secolo dalla sua scomparsa

CASALE MONFERRATO

 Far rivivere un personaggio
importante locale del tempo 
passato, anche solo per un’ora, 
e che per le sue doti e lungimi-
ranze nel settore enologico si è
fatto conoscere non solo in Italia
ma in tutto il mondo, è l’inten-
to dell’Intervista impossibile a
Federico Martinotti a cent’anni
dalla sua scomparsa. Origina-
rio di Villanova Monferrato è
stato un profondo conoscitore 
della complessa produzione 
enologica italiana, della chimi-
ca del vino e apportatore di un
efficace contributo al progresso 
dell’enologia del nostro paese. 
E’ universalmente riconosciuto 
come l’inventore della spuman-
tizzazione dei vini in autoclave, 
metodo che ha rivoluzionato la
preparazione dei vini spumanti 
e non solo. Amico di Ottavio e 
Edoardo Ottavi, figli illustri di 
Giuseppe Antonio Ottavi, ha 
collaborato per diversi anni a “Il
Coltivatore e Giornale Vinicolo
Italiano” che veniva stampato a
Casale Monferrato e considerato
per lungo tempo in Europa uno
dei più qualificati periodici del 
settore vitivinicolo. 
L’Intervista impossibile, su un
testo elaborato e prodotto da 
Giorgio Milani e condotta da una
giornalista a Federico Martinot-
ti, ripercorre le più importanti 
azioni attuate e i più significati-
vi risultati raggiunti dal grande 
enologo monferrino, rivelandone
l’alto profilo tecnico scientifico e

anche forse il meno conosciuto 
ma altrettanto importante lato 
umano e sociale.
La piece teatrale sarà presentata
venerdì 10 maggio alle ore 16.30 
all’Accademia Filarmonica di Ca-
sale Monferrato a cui farà seguito
la tavola rotonda che celebrerà, 
con interventi di vari relatori, i
100 anni dalla sua scomparsa, 
avvenuta il 2 luglio 1924. Protago-
nisti saranno Giorgio Milani nel-
la parte di Federico Martinotti e 
Monica Massa nella parte della
giornalista. Il dialogo sarà inter-
vallato da musiche, alcune dello 
stesso già menzionato Ottavio
Ottavi, proposte dal Quintetto 
Classwing diretto da Massimilia-
no Limonetti e la partecipazione
del pianista Matteo Corda.

CASALE MONFERRATO

Nasce il 14 agosto 1425, probabil-
mente nel castello di Pontestura,  
Teodoro Paleologo, figlio di Gian-
giacomo, marchese del Monferra-
to, e di Giovanna di Savoia. Prima
di lui quattro fratelli e due sorelle. 
A nove anni è già a Pavia per segui-
re le lezioni di lettere classiche del 
docente e scrittore Antonio Aste-
sano. Nel dicembre 1438 la nomina 
(s’immagina onorifica, data l’età) 
a notaio apostolico. Il 20 aprile
1438 nel duomo di Casale riceve i 
quattro ordini minori (ostiariato, 
lettorato, esorcistato, accolitato) 
da Arnaud-Guillaume de Limone, 
vescovo di Betlemme. Il 10 giugno
1441, nella chiesa di San Francesco 
a Moncalvo, il vescovo di Acqui
Bonifacio II di Sigismondo (in 
buoni rapporti con i Savoia) gli 
conferisce il suddiaconato. Arriva-
no le prime “pingui” commende, 
nel 1444 quella di San Genuario e
l’anno dopo quella dell’abbazia di 
Grazzano. Nel febbraio 1457 anche
Santa Maria di Lucedio diventa
commenda, assegnata a Teodoro;
un introito non indifferente.
Negli anni altre prebende, addi-
rittura in Francia, a Parma, Rieti e 
Roma, ma non basta. Ai Paleologi 
monferrini serve inserire nel libro 

d’oro un porporato. Scrive il medie-
valista Settia che “sin dal 24 set-
tembre 1454, la sua famiglia aveva 
provveduto a inoltrare a Roma una
supplica tendente a ottenere per lui
la dignità cardinalizia. Nel 1464, non
appena il governo del marchesato 
passò al fratello Guglielmo, questi 
si adoperò presso la S. Sede perché 
Casale fosse elevata a diocesi; l’op-
posizione sabauda rese allora im-
possibile accogliere la richiesta”. Per 
Teodoro, “che allo splendore della 
nascita seppe unire un’eminente 
virtù, congiunta alla modestia, 
mansuetudine e dolcezza di carat-
tere” (Cardella, Memorie storiche de’ 
Cardinali, 1793) ilcardinalato arriva 
nel concistoro del 18 settembre 1467.
Nell’aprile successivo, la consacra-
zione e l’assegnazione della diaco-
nia di San Teodoro. La “Istoria”  di 
Fulgenzio Alghisi (1683) ci offre un
particolare curioso: Teodoro è uno 
dei primi cardinali a vestire l’abito
e la mantellina color porpora, da
poco istituite per completare l’ab-
bigliamento cardinalizio che Papa
Innocenzo IV ha iniziato nel 1243,
“donando ai cardinali il cappello
rosso, per eccitarli ad essere presti 
a spargere il sangue per la tutela di 
santa chiesa”.
Dopo una permanenza romana 
durata meno di tre anni, torna in 

Piemonte. Ci sono anche gli affari 
di famiglia e le prebende personali 
da curare. A Lucedio si  aggiungono 
le abbazie di Tiglieto, Santo Stefano
Belbo e San Pietro di Acqui, la pieve 
di Sant’Ambrogio di Frassineto. Tor-
na a Roma per il conclave che inizia 
il 2 agosto 1471 e una settimana do-
po elegge a nuovo pontefice France-
sco della Rovere(Sisto IV). A questo
punto il marchese Guglielmo VIII
rinnova l’impegno per la diocesi a
Casale, nominando Teodoro suo 
procuratore presso la Santa Sede: 
risultato raggiunto il 18 aprile 1474 
con la bolla papale “Pro execellenti 
praeminentia”.
Teodoro trascorre i suoi ultimi anni 
tra Roma e il Monferrato si occupa 
della neonata diocesi, considerato
che il vescovo appena nominato, 

Bernardino Tibaldeschi (famiglia 
di origini ciociare) ha 24 anni ed “è
solamente fregiato degli ordini mi-
nori” fino al completamento degli 
studi e al compimento dei prescritti 
27 anni per poter essere vescovo a
pieno titolo. In effetti il giovane 
Bernardino continua a frequenta-
re l’ateneo di Bologna, lasciando di 
fatto la sede diocesana vacanteo. 
Scorrendo le diverse cronache del
tempo, troviamo il cardinale Teodo-
ro a Casale nel palazzo Tibaldeschi
in contrada Acquaroli (diventerà
poi residenza della marchesa An-
na d’Alençon), ad Acqui per le cure
termali, a Saluzzo come decano di
Santa Maria, a Lucedio che defini-
sce “abbatia mea”, anche per essere 
luogo di sepoltura da diversi espo-
nenti della dinastia. La permanenza 
ad Asti segna il suo destino. Stando
al racconto settecentesco del can-
celliere Giacomo Giacinto Saletta  
durante una cena, cerca di mostra-
re ad un inserviente come tagliare
una pietanza, pare un fagiano, ma
si ferisce da solo alla mano con un 
coltello; sembra roba da poco, il ta-
glio viene trascurato e l’infezione
si diffonde nell’organismo, provo-
cando la morte del cardinale il 21
gennaio 1484. Viene sepolto nella
chiesa di S. Francesco a Moncalvo.

Aldo Timossi (5)  

Prelati del casalese (5) Figlio di Giangiacomo, marchese del Monferrato, muore a Moncalvo

1474: con il cardinale Teodoro
nasce la Diocesi monferrina

Stemma. Teodoro Paleologo

ASTROFILI CASALE: 
“PROFONDO CIELO” 

Sabato 4 maggio alle ore 21
presso la sede operativa U.L.M. 
Point di Casale Monferrato, 
grande evento (ingresso libero) 
dell’anno organizzato dal Grup-
po Astrofili Casalese ‘Giovanni
Celoria’, dedicato alla ricoperta 
dei grandi oggetti astronomici 
del Profondo Cielo, visita in
hangar tra aerei e telescopi.
Seguirà presentazione degli 
strumenti Astronomici e inizio 
delle osservazioni. Telebridge:
Spazio Ultima Frontiera “ISS
chiama Terra”. A.MO.



V ZZOLANO 

Affluenza continua 
«Nuove scene 
il prossimo anno» 

ALBUGNANO Ha fatto stupire 
quasi 16.000 persone il presepe 
di Vezzolano, che domenica ha 
chiuso ai visitatori. Un incre
mento eccezionale: dagli 11.190 
dell'anno scorso ai 15.862 di 
que,st'anno. «J;affl.uenza è sta
ta continua, circa 300 persone al 
giorno, ma siamo riusciti a gesti
re tutto bene - può tirare il fiato 
Anna Rosa Nicola - /;associazio
ne La Cabalesta è stata fonda
mentale, non li ringrazierò mai 
abbastanza». 

Le visite hanno subito dei pic
chi di crescita nei giorni festivi, 
con un massimo di 948 persone 
durante la giornata di Santo 
Stefano. I volontari si sono, in
fatti, occupati dell 'accoglienza 
e della gestione delle visite, aiu
tati nei giorni di maggior af
fluenza da alcuni funzionari 
della Direzione regionale musei. 

«Si sono presentate parecchie 
persone provenienti da altre re
gioni, magari in visita ai propri 
parenti residenti qui. Due perso
ne sono venute apposta da Pavia 
per compiere escursioni sul ter
ritorio e vedere il presepe», rac
conta Franca Cagliero presi
dente della Cabalesta. 

Lunedì è iniziato lo smontag
gio nella vasta sala capitolare. Ri
chiederà più di una settimana e 
diversi giri di furgone, poi il 
presepe verrà riassemblato nel 
laboratorio di Nicola ad Ara
mengo. 

«Abbiamo cominciato a smon
tarlo proprio nel momento in cui 
il sole tramontava sull'Annun
ciazione dell'abside dell'abbazia. 
Capita solo due volte l'anno. È
come se anche Vezzolano salu
tasse il presepe», nota emoziona-
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Il pre di nna osa 
incanta 16mila persone. 
ta la madre di tutte le composi
zioni, che lasciano a bocca aper
ta per la precisione da orefice e 
la fedeltà degli oggetti a quelli 
reali. Dai mini-salumi alle micro 
scatole di caramelle, dalla forbi
ci del barbiere a a frutta e verdu
ra di rochissimi millimetri ep
pure 'veri" quanto quelli reali. 

Dello smontaggio si stanno 
occupando la restauratrice e 
suo marito; per il trasporto si 
fanno aiutare da un amico e dai 
ragazzi del laboratorio. 

Anna Rosa Nicola penserà, 
poi, a riparare i pezzi danneggia
ti. La polvere che si deposita du
rante l'esposizione, infatti, fa 
scollare le parti del presepe e du
rante i trasporti è raro che qual
cosa non si rompa o vada per
duto. 

Ma non si limiterà alla manu
tenzione: lei non si ferma mai. 
«Costruirò anche nuove scene per 
il prossimo anno. Le per one mi 
danno suggerimenti in conti
nuazione e io cercherò di accon
tentarle al meglio». 

Fino a quando continuerà ad 
attirare la folla nel chiostro 
dell'abbazia? Nel 2024 il prese
pe sarà ancora esposto qui ma 
i Nicola hanno in mente un 
progetto per un'esposizione de
finitiva nella sede del loro pre
stigioso laboratorio, dove re
staurano capolavori dell'arte e 
reperti archeologici unici. 

« Vezzo/ano è un posto magico. 
_ Mi spiace lasciarlo, ma il prese

pe è troppo delicato per essere 
spostato avanti e indietro - sospi
ra l'autrice - Ogni volta che
qualcosa si rompe, mi si spezza 
il cuore».

Francesca Mezzogori 

Anna Rosa 
Nicola e due 

scene del suo 
presepe: 

l'orologiaio 
e le bancarelle 

di salumi 
e formaggi 

lii 
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NATALE A VEZZOLANO

LA COMETA SPLENDE SULL’ABBAZIA 
Dal 2005 Anna Rosa Nicola, appartenente alla nota dinastia di restauratori, lavora al suo monumentale 

presepe con oltre 350 figure visitato da migliaia di persone. Dal prossimo anno avrà una nuova sede
di Barbara Antonetto

«D entro ogni elemento c’è un pezzo di
me»: questo è quanto Anna Rosa 
Nicola, restauratrice di professione, 

infonde nella sua passione privata, il presepe, 
cui dedica ogni momento libero, anche solo 
i dieci minuti residui della pausa pranzo. 
«Mi piace lavorare la domenica mattina presto 
quando tutti dormono e io mi chiudo tranquilla 
nel mio regno». Si potrebbe supporre che 
quel regno sia all’interno del laboratorio 
di restauro di Aramengo (Asti) dove Anna 
Rosa, con il resto della famiglia, porta avanti 
l’attività del padre, un grande laboratorio 
(3.500 metri quadrati, apparecchiature 
scientifiche all’avanguardia, un archivio di 
oltre sessant’anni di attività e, non ultima, 
una nutrita équipe di tecnici, storici dell’arte, 
architetti e restauratori), che ha condotto 
importanti interventi per Soprintendenze e 
privati, dall’«Assunzione della Vergine» di 
Alvise Vivarini della Pinacoteca di Brera alla 
grande pala di Tiziano con «Il martirio di san 
Lorenzo» della Chiesa dei Gesuiti a Venezia, 
dagli affreschi trecenteschi dell’Abbazia di 
Chiaravalle milanese ai medaglioni lignei 
raffiguranti i ritratti della dinastia Savoia 
nella Palazzina di caccia di Stupinigi, al 
Trittico di Casorati nella Parrocchia di San 
Paolo a Biella, solo per fare qualche esempio. 
E invece il presepe prende forma in una 
stanza di casa, «una stanza tutta mia sul cui 
tavolo di lavoro lascio una gran confusione, ma 
dove conservo anche in perfetto ordine oggetti di 
ogni tipo suddivisi per tipologia: gli scampoli di 
passamaneria, i velluti, i bottoni, le lampadine, 
la bigiotteria ecc. Le persone che conoscono la 
mia passione mi portano scatole di oggetti che 
per loro non hanno un significato perché sanno 
che io, nel momento in cui li vedo, mi prefiguro 
immediatamente come li riutilizzerò. Mio marito 
ieri mi ha dato lo starter di un neon i cui pezzi 
rivivranno in diverse forme: una boccetta di vetro, 
i pomelli di un comò...». Alla domanda se 
per realizzare il suo presepe si serva degli 
strumenti di uso quotidiano in laboratorio, 
Anna Rosa risponde che anche gli attrezzi 
appartengono soltanto a quella privatissima 
stanza delle meraviglie: «Come restauratrice 
sono specializzata in reintegrazione pittorica, 
mentre per il presepe uso seghetto, trapano a 
colonna, lo strumento per tagliare il polistirolo 
e altri attrezzi che mi faccio regalare anziché 
chiedere profumi o borsette firmate». 
Il bagaglio professionale è comunque 
fondamentale, soprattutto per la straordinaria 
manualità che Anna Rosa ha ereditato dalla 
mamma, restauratrice specializzata in carta 
e tessuti capace di dividere nello spessore 
un foglio di carta velina, ma anche per la 
conoscenza dei materiali che la guida a 
scegliere i supporti, i colori e i collanti più 
adatti. Anna Rosa è restauratrice dal 1975 
e rappresenta la terza generazione di una 
straordinaria famiglia di restauratori il cui 
capostipite, il nonno materno Giovanni 
Borri, era antiquario, pittore e restauratore 
con negozio nella Galleria Subalpina di 
Torino. Fu lui a trasferirsi tra le colline 
del Monferrato durante la seconda guerra 
mondiale su consiglio della moglie, che al 
tempo della grande guerra era sfollata in 
quei luoghi ancora oggi incredibilmente 
tranquilli e paesaggisticamente intatti. Lì 
la mamma di Anna Rosa, Maria Rosa, ha 
conosciuto il papà Guido, ultimo di sette 
figli di una famiglia di modeste condizioni 
che abitava di fronte al laboratorio. Guido 
faceva il barbiere e suonava il violino, una 
manualità che indirizzò presto, e con grandi 

Qui sopra, Anna Rosa Nicola davanti al presepe allestito nel refettorio dell’Abbazia di Vezzolano (At). Sotto, un particolare del presepe, la bottega del restauratore

risultati, al restauro con l’aiuto del suocero: 
Guido e Maria Rosa si sono sposati all’età 
rispettivamente di 25 e 16 anni. Anche il 
marito di Anna Rosa, Nicola detto Nick, 
è restauratore, specializzato in pulitura e 
analisi strumentali non distruttive: si sono 
conosciuti sui banchi del liceo artistico a 
Torino. E naturalmente anche il fratello 
di Anna Rosa, Gian Luigi, ha seguito le 
orme dei genitori, dedicandosi ai reperti 
archeologici, in particolare egizi. Per non 
parlare dei loro figli, la quarta generazione, 
e dei lori rispettivi compagni di vita. Ad 
Aramengo sono state curate opere di 
Cranach, Caravaggio, Reni, Van Eyck, 
Antonello da Messina, Max Ernst, Paul Klee, 
solo per citare qualche nome, e da Aramengo 
sono partiti specialisti per restaurare in 
loco opere inamovibili in Italia e all’estero. 
Questa però è un’altra storia, una storia in 
cui tradizione e innovazione si fondono, 
raccontata, per chi volesse approfondire, nel 

volume I Nicola. Storie di restauri nella storia 
di una famiglia, a cura di Armando Brignolo 
e Salvatore Giannella (Umberto Allemandi, 
2009). Torniamo invece al presepe, un’opera 
imponente che cresce ogni anno alla quale 
Anna Rosa lavora dal 2005: «Ho iniziato per 
caso perché mi avevano chiesto di organizzare 
un’attività di animazione per l’oratorio 
parrocchiale di Aramengo. Non ho più smesso, 
ho poi montato il presepe in laboratorio per 
raccogliere fondi per le opere d’arte danneggiate 
dal terremoto del 2009 in Abruzzo, in linea con 
la missione del Premio Rotondi di cui siamo stati 
insigniti nel 2002». 
A partire dal 2012 il presepe è stato allestito 
nella suggestiva cornice dell’Abbazia di 
Vezzolano, in provincia di Asti, e i proventi 
dell’esposizione sono stati destinati alla 
conservazione del complesso monastico 
romanico. Continua Anna Rosa: «Il primo 
anno in cui ho montato il presepe a Vezzolano 
i topi se ne sono mangiati una gran parte per 

cui ho smesso di usare bacche e altri elementi 
organici che raccoglievo nei boschi e ho iniziato 
a ricorrere alla tecnica della ceroplastica, con 
cui realizzo anche delle nature morte di frutta, 
verdura e funghi che, insieme ai fiori di carta, 
sono un’altra delle mie passioni». Il presepe 
negli anni ha raggiunto le dimensioni di 18x4 
metri (circa 120 scene e 350 personaggi) e 
all’ultima esposizione è stato visitato da 
11.190 persone in due mesi. Quest’anno 
verrà esposto a Vezzolano per l’ultima 
volta. Spiega la restauratrice: «Poiché a ogni 
smontaggio, rimontaggio e trasporto andavano 
inevitabilmente perdute delle parti, ho istituito la 
Fondazione Ara (Anna Rosa Arte) con cui spero 
di raccogliere i 450mila euro necessari al restauro 
di un edificio seicentesco di fronte al laboratorio 
dove ho in progetto di esporre tutte le mie opere: 
il presepe, le nature morte in ceroplastica e i fiori 
di carta. Chiamarlo museo è riduttivo e mi sa di 
vecchio, voglio che sia un luogo dove si sta insieme 
e si impara a lavorare con le mani. Nei primi 

tempi il mio presepe veniva apprezzato soprattutto 
dagli anziani, ma ora sono tantissimi i bambini 
che si lasciano affascinare a dispetto del fatto che li 
crediamo attratti unicamente dalla tecnologia». Per 
ogni scena Anna Rosa si documenta e opera 
un’accurata ricostruzione di una bottega 
storica per cui il suo presepe rappresenta 
una memoria visiva di tradizioni e antichi 
mestieri: «Quest’anno, aggiungo il carretto del 
venditore di ghiaccio. La più grande soddisfazione 
per me è vedere le nonne che, davanti a scene come 
quella del materassaio intento a cardare la lana, 
spiegano ai nipotini professioni scomparse». Il 
presepe era già una tradizione della famiglia 
Nicola prima del 2005? «No, risponde Anna 
Rosa, ma recentemente mi è affiorato un ricordo 
che avevo rimosso. Alle scuole medie durante l’ora 
di applicazione tecniche odiavo tutte le attività 
previste per le ragazze: cucire, ricamare, lavorare 
all’uncinetto. Il professore allora mi disse di 
scegliere un’attività alternativa e io realizzai casette 
di cartone per il presepe».

In senso orario, il banchetto di 
frutta, il presepe allestito nel 
refettorio dell’Abbazia  
di Vezzolano, la macchina del 
verderame fotografata accanto 
a una moneta da un centesimo 
a indicare la scala, la bottega 
del barbiere, la farmacia, il 
frantoio, il negozio di caramellle, 
la bottega dell’antiquario, 
l’orologiaio al lavoro e 
l’attrezzatura del fotografo
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VEZZOLANO In progetto una sede fissa ad Aramengo con laboratorio e sala didattica. «Non prima di due-tre anni» 

e 

Il presepe-meraviglia Iascera l'abbazia
«Troppi viaggi per il trasporto dal laboratorio a Vezzo/ano. Ogni anno si rompe qualcosa» 

p 

�UGNANO Il futuro del 
�presepe di Anna Rosa Nicola 
Ipotrebbe essere lontano 
dall'abbazia diVezzolano. La 
restauratrice e presepista ha 
infatti intenzione di realizzare 
una sede fissa ad Aramengo per 
le sue creazioni. Un'eventualità 
che porrebbe fine 
all'esposizione nel periodo 
natalizio che ogni anno, dal 
2012, porta a Vezzolano migliaia 
di visitatori. 
«Sto lavorando con un gruppo di 
progettisti alla ristrutturazione 
di una casa rurale che sta di 
fronte al mio laboratorio ad 
Aramengo: ovviamente ci vorrà 
del tempo perché siamo ancora 
alla fase progettuale. Non sarà 
durique pronta prima di due o 
tre anni, nei quali il presepe 
continuerà ad essere esposto a 
Vezzo/ano - spiega Nicola - Lo 
spazio sarà più ristretto rispetto
alla foresteria dell'abbazia, ma si
svilupperà su due piani e ci
saramw anche un laboratorio e
una sala didattica per le scuole».
Perché porre fine all'ormai
tradizionale esposizione a

c Vezzolano? «Quest'anno per il
v trasporto dal mio laboratorio a
r Vezzo/ano per l'allestimento mi

ci sono voluti otto viaggi andata 
e ritorno con il furgone e cirique 
con la macchina. Inoltre, ogni 
volta che si fa il trasporto, 
qualcosa inevitabilmente si 
rovina e va riparato. Per il 
trasporto ci aiuta qualche 
amico, ma per l'allestimento 

siamo solo io e mio marito». 
Non sarebbe possibile creare un 
gruppo di volontari che aiutino 
a trasportare e allestire il 
presepe? «Per il trasporto non ci 
sarebbero problem� ma per 
l'allestimento devo farlo in 
prima persona, perché le idee mi 
vengono proprio nel momento 
in cui vado a posizionare i lavori 
e devo fare vari sposta-rpenti 
prima di trovare la giusta 
disposizione - spiega - Parto 
sempre con un'idea in mente,
ma il risultato è sempre diverso:
anche nella sede fissa. il presepe
non resterà sempre immobile: la
disposizione verrà
continuamente cambiata. Non
credo che qualcun altro oltre a
mio marito abbia la pazier!Ul
necessaria per stare dietro a tutte
le intuizioni e i cambi di
disposizione che faccio durante
l'allestimento. Resta comurique
il problema del trasporto: per
quanta attenzione si possa fare, 
qualcosa si danneggia sempre». 
Oltre a queste difficoltà, ci sono 
anche altri as_petti che spingono 
Nicola verso la creazione di una 
sede fissa per la sua opera 
d'arte: «Mi darà la possibilità di 
ampliare l'esposizione anche ad 
altre mie passioni oltre al 
presepe: altri tipi di miniature, 
ma anche fiori di carta. Inoltre la 
sala didattica permetterà 
iniziative con le scuole e i miei 
lavori saranno fruibili dal 
pubblico tutto l'anno». 

Luca Tinebra 

Anna Rosa Nicola e una delle sue minuscole scene fedeli alla realtà 

Oltre undicimila visitatori 
per le incredibili miniature 
ALBUGNANO Sono state 11.190 

le persone che tra l'8 dicembre e 
il 5 febbraio hanno visitato il pre
sepe diAnnaRosaNìcola, nella fo
resteria dell'abbazia diVezz.olano. 
Turisti saliti in collina per ammi
rare più di 300 i personaggi ,Pro
tagonisti in 80 scene, per un am
bientazione lunga 18 metri. 

«Sono stati tanti, i volontari 
dell'associazione CabaJ,esta li han
no accolti e guidati - commenta 
Nicola -Molti arrivavano da fuo
ri: li ho visti uscire tutti con i[ sor
riso. Quest'anno ci sono stati tan
ti bambinidell'asilo e delle elemen
tari e piùgrandt mi hastupit:o per
ché le persone che seguono il mio 

lavoro sono over 60». I visitatori 
hanno ammirato le opere della 
presepista e lasciato commenti: 
<�O quello che scrivono nel li
bro aei visitat:ori: uno ha scritto che 
ha apprezzato la dinamicità del
le scene che sembrano vive. Mi ha 
fatto piacere perché è quello che 
tento di imprimere alle mie crea
zioni». 
Nel suo presepe Nicola rappre

senta momenti di vita quotidiana 
Alcuni all'aperto, come nella gran
de piazza, i taglialegna, le donne 
che lavano e stendono i panni al 
lavatoio e le bancarelle di street 
food. Altre tra le mura degli edifi
ci. Oltre alle varie botteghe artigia-

La prospettiva 

«Vicino a casa 
potrò ampliare 
l'esposizione» 

ne, c'è un frantoio con la macina 
azionata da un asino e un autori
tratto della stessa Nicola intenta 
ad allestire il presepe nel suo labo
ratorio. 

Dal pubblico arrivano anche 
suggerimenti: «Li prendo sempre 
in considerazione alla ricerca di 
idee.Alcune proposte mi sembra
no un po' strane, come il cimitero 
o l'ospedale. I bambini chiedono
invece cose più allegre, animai� ma
difficili da realizzare».
Anna Rosa Nicola pensa già

all'anno prossimo: «St:o creando la
bottega del ciabattino.AU'interno
inserirò una bimba con i codini che
rappresenta la mia nipotina».





• ·

SOCIET.\ 
cucn..:1t.\& 

SPE'l'[\COIJ 

Conceru, nalllllzlo della bando• Vlllofmnco 

ll::lniilri aie 21 llt&ÌII Bcnllltle 111 \lla611110 • lll!r� il Cunei,� di 
ltial11!drid8.t11d, � diHCD dlM.l�Ftll'aliS. 11�· 
gr,rmm.. p!'Wl!te te, da� m.ltCc, 01lume "1Cmre. .tng. ,-. 
Sin/i: per Il t.ll'lttn!:,_.QI\I e ltllnl MUl.d. \.1nilllllrl'a t Sll• 
niwllll d.d eom-. ...:sa,,11 otthlcffle p a � glllUJ\rof 
ù!mllWIQ lllptuiltl'CtOOtnmio Han!CCll.. rlg11UObni -

.. 

Alcu'lt! scenedelpm.epei d,.Slnhtr a la b1 :iU c9;uWcnt11lo, li tnJttlfflldalo,l alfl-p.bli:terilldclb Belle� .!ql�llaboratarlo dlfdai.,n,,,1., ��Il• NatM lA.l a  1 tudlodel km:,pfo

All'abbazia 
di \'e7.zol:1110

ropcn1 li.I Anna 
I tosa Nicola 

è cs1,os1a fino
ul;; rcbu1·aio 

-
l' iNTIRVl!TA 

F 
n1 � 1nadiliooull bol• 
ce.ghc Jcl prde5k' 
•pi Cl-'ll (ludi.a di ff•
!IUIUra mc:u.J b','Clnt la 

sua f.: amlglia, fondata d�I ge,
1i iu:ni Guido e �111rin. Roi:a NI•
aù:1dN11mtngo.CillDl'IOIC1•
ro, m.'I c'l! anche Id, Ann11 Ro,
�! tlWl Il (n1tcllò Gi1111 luigi,.
auc prl!K' OOfl I.dc antli:hc, 
fn rAval lt:ttì t! .kafrali di pig,, 
menti mult.JcolorL E l'a1n11i• 
.sil>A wu ddlc tta!Ocnte del 
Piemoot.t ricu�ut.o In tut, 
UI &m,pa che eompcllt' nd 
srandc presepe nccubo 
Deltabbnltl di SllntA ht.rbt 
di Vlllltll:ano, urla ll'aJiJJorlé!
che li att11:«'e ogni a nni> di
n.UO'i·I pe.....-,gl e arnbl«id

In ml nlJI 11111 ft!Sl.rultl mn pn, 
Jlla d u  modclbre, lett_ 1io. JUu 
di ferro, rllllll,11 di 1wlfa e altri 
ftl!ltl!rWi ptweii e d i 1et:upe,
1 o ,  con g111t1de :ittertUOII� 
pe r i  ddta,11 e b fedddi ,1ori, 
c a .  ln11u3u11tl0 lu KClt'll òUdtl•
inuma ,  rinum\ eqXllltO fino • 
don11!1de1 5 leb11r.UO nd fine 
.5t!ltunuM e nei 8inml lflllvt, 
dJlle I011!le 17.Ein-,,ffl&,blCII• 
tte, llll'npenum 'itnlOn!innri.t 

Il mio presepe 
' • • 

euname cma 
dul 25 dicanbrc Id l gmn:aio. 
A Ni1lllle otarict ridotto: l' ln, 
g..--, al p ubbllm uri cblk 
lOallt 12,lOc dA li,30� 
17. I yuppi futn:wll tb almeno 
I O ptrsont ()(!UlltlnO mnmlnt-

n-.H opol� oand!t! nel gi«
nl (erld. In q_ues1o cmo, pedi

1 Ol't'artt pcenature lii 
349/57729.ll u b�hc»-
tuJl!Se&jr. l 'lng� i gnitui• 
to .  L'�ie. fapertit-
r.: u! dkal ide!l'obb.ui11cb.Ji: 
m:uiedelOimo dei Ybìl!Wlnrt, 
chiedonoU11 làvmodt :tquucint 
che �«k: eòln\'Oh lit: .-.::im
lbnl -l.aCllblllia1t1 .. dlCo:ltd
nu ur.'t'> Dtln. Bo.to e .. 1t1Colli-
n11 .. J i /JbuKflllM� lii Dire-zio 
fil' � Mllld PlemlXlle, 
Anlla. Ros 11 Nirob, rnt.iUr.1tn,, 
a- d;al 1 979 ,  q>cd.� ln
m11ppr uttl:k:heduube dipin.
ti, oppllcn le Jl.lt' co110111centt
Jlu rnu tul:dl ecoloriaquema 
, u.ng nmd!!.p MMOOe. 
Come bi! tu uuuratCI li wo

pteupe7 
.,fi. i n. continwa ewlw.10nt ed 
�p:rudooe. An mlmenl&! t 
COlnpùtlD du 3 IJ penlllMggi, 
78 ù nl! e <'9 edJ'icL So� m, 
a 50 I ll'lt!l tleti �ti. 
JtispeUu all'anno kDNO, d so, 
no 3taYllhmplù.LJa lòmw l..o
luw�tt im :. golur-e: è bigo 
18 1111!1.I� brgo :2 e mitrJ.tl 111!1

-·

ffftAIMAtl'ICE 

Do una seconda vita 
alle cose più strane
chela geniebuua, 
dalle sca1ole1ie di cibo
per cani alla big i ou erla

ptlllto plu IIU'CtlO e"I met r i  ne l, 
lllp111te plù:,qib.. f-lotututo 
attittruitlo nel 20QS. AVcno,. 
b not'.a.Qt:tpowopt!f:l.apd• 
m11 ,;olla dl«I aelN C., nel
W12" . 
Qwaad vla,rl hll -u to (� 
tt pu lnuport1u lo  d.l Jlllltt la
bouu1rlo lì.tfabba.da7 
• 0110 con Il fwxaaU! e altri 
ain l'a.uh>-, 

QuaU Jloao le ao\·ltà d d  
"""' 
.Un2 num."ll N.aiti \ •ltà, due an ·
gdi e ◄O peNOrugsi anti
n,qli Jl(OBi mt:Si: tono '°"" 
pnltwao p:istoll , bambilli e 
donne Ci .toaa iinche UI\ pii-. 
lcwe e uno ,rorlto ddl'a�.
Que,,1'u.ltimo l'IO� a.�· 
alm•=P<"•"'m
b:r c. Cttdo, pttà, dì essere 
rWSl.'ita II cog llc!re r�IWI 
dello ttud.lOM>. Jlu alle:ulto, 
lnobre, u.n.n gr.ande pb :u.s, 

ail loca:ndo lii centro JeU.a
.tlttd wi.a (olllalU da. Ni 
.,p r�qiu. E il l uogo in 

cui l i  .t,'olp I• \'it& ,oc1.1le. 

1'itto 1nr.urnoJìJ11od11d ltll!r• 
Wo. Ho a,glwdo dcUe ahre 
lwKareUc .  UIUI p1uticalnte 

.ouen:doae • wm rillH�ta 
a ttt aru f)pl: i I prlrno, dcd1•
ato .:ue J1t1nored!Arllffll!tl• 
a o ,  p ,q.iiui I C:IUla:Uiilli; d 
,ttorw!o, lefnuelle d i  m!!.lt;
l'ultlmo l a 111 m.nrmdbu vi 
dnaauncanuto ,bmlmod.J 
huu a. E prew1ue aiidle utl 
Lell.UUIO dei butllllbu. E li 
mio om1111io II Mi1liorlno 
Bnr .ne tu, un Jignol'I' di Ca 
ue btUO\'OScrMII che 11 dilet 
1 .ov.a a d,,.-erure I b.111nbinl 
aia, .-uoi apetueoli,.. 
Qi:uill 1ruu:edo.h ba uti.lùu-
1117 

•ti polistin-nr: pcs k-� e ti 
ql'lD per 1 11 111nill Per I pu
tt1nazgi. in,ue, 1.a ettta, 11 ru
di luro,, la Qrù l  trt:tpà e b 
taaff.a.. Spa.to u tifuta lllllle
� dj recu pero in mesallo e 

lnpt.tk:11pua'!'.: u-ev:inem. . 
niatlll't': dllll 'alluminio delle 
.teatoktr.e del di» pa' n eme: 
nlbbigiotterin.,ma iwdic i-
cole bmp;admc di Vdm e al 
UOanl'.ICl nì. DotJnUCCOnib ri
i.li alle co.: più ,tna.ne clw b 
p t,r. butt;-a, t 'a pit.lWt.11'11; di 
toUro. lllT�'D .__ lf. H dr.I 
maltw). Quundo nàtl l'lm,.� 
pt'f ribuanni, ffllO &ori di 
cRb-1'1!1 mt,1.aWfUn! alpre
_,prèua:uniedi cin;a.. 
Quanti tOM lbtl I ridtalurl 
ndl« utt.lme due edaiaaD 
.. Plu dt. 1 0 m1b. Con falleli-, 
mea\lo ndb lortst:erf.a. li-(», 
dc.i 10MMmrdalt .  l O  amr
"° -. aDIIO»Jll'IMI: ti c,o, 
,.td, 1 9, g:r:ule al i.Mwodd1.1> 
loatW'I de 1.A Orblllab'" • tllt 
tosi l J\'Oho in modopttfel 
to, ntptu.twio le 11t1tOle-, 
a.i Vl.dta Il pretqW da dow 
pro\iènd 
•Ptlnrip�da.lPicmol).
te ,  mD 11011 »olu. Sul libro dei 
�tdtatml tro .. o andlc nume
rodmmml'nri rrms:1t1�.ttr:a, 
nierL Sono, lor.te., penane 
che r .l JlllungMO •mia e p:a 

Lungo 18 metri 
eonticnc 
313 personaggi 
i8.sccnc 
i:-�o mestieri 
tradizionali 

rmti..,. occtSione delle ks'd-
Vlti\ n;i,tahzr..... 
� qmnto taD• 
pod.idiaalpttHpel 

..,, ......... ,.....a.. -lp.imiellltlOl;uino. , 
C'è qu,dtalllOchebi akru? 
..OWlll'lte b ft':alinvlo:isx,
n a .  Malie. opml2bu dì ma n ·  
bgio, itl-."Ke, IÌ: IIUI) PWI
.... 
Uusosaoad�? 
.. llaatrun1m1ttwi'11N1aasa 
Ad Ar1lmcn.gD dle .ti tnmi di 
&urtt lii nottro Llbonr.wric, 
11 rl!St.!luro. Sto l:awundo al 
pr,ozètlO«ln Wl l,fuppo di \o-... 
lld{ oiofe:bianilti., .. t
c�dqan.� 
nu, au lnin.:mdo a cancn:sh,. 
end. VOl'm e5pane I! prac
pee I m;t;1 b.'o'Dl'l&. 0.t.ri� 
balttldw. ptturu.sabdicbm• 
aa e un bbor-:itorlo, di:'.l'oe or:' 
p..nwaò dl�11 mnl per 
ainda vlda,,e «in al.tn-p!nO
nr Li mlii pu d i  ue1me. Ma 
pbc� Clllnroliue I cio
\'lltll., I bwnbin1. e gtl and::inL 
dlim-an01tè.m;d,tolo, C�'OI 
t hQOOr.a t:lnllO �=-c•e mol
te risane ffOll(I Spe-m
dicq W!hpropftopotalltU-
.Kiuatt ll'll �C che q.r.J,cu-
QO m i  •ba ri.a n 11lln11do .  lo et 
!.metll!«I tutt b, -



CORRIERE DI CHIERI I gfovedì B dicembre 2022 

VEZZO LA NO 

Diecimila visitatori 
si stupiscono 
davanti a salumi, 
orologi e bonbon 
microscopici 
ma perfetti 

ALBUGNANO Teatrino dei bu
rattini, ombrellaio e il chiosco del
lè frittelle di mele: il presepe di Anna 
Rosa Nicola si arricchisce di nuo
ve scene e nuovi personaggi. Ogget
ti e personaggi piccoli, incredìbil
mente precisi e dettagliati, che 
fanno salire a Vezzolano ogni anno 
migliaia di visitatori. Nulla di inven
tato: tutte riproduzioni assoluta
mente fedeli di scene di vita 
dell'Otto-Novecento. 

Oggi, giovedì 8 dicembre verrà 
inaugurato nella foresteria dell' ab
bazia di Vezzolano, dove l'autrice 
nei giorni scorsi ha preparato tut
to. Ha spostato un patrimonio di 
scatoloni dove imballa le preziose 
riproduzioni custodite per undici 
mesi ad Aramengo, nel laboratorio 
di restauro della famiglia. 

Un ap}?untamento che si inseri
sce nel'' Natale an Soran'' promos
so dall'associazione La Cabalesta. 
l'.inaugurazione si terrà alle 15. 
Alle 15,30 il concerto della Corale Pi
nese con dodici canti tradizionali 
natalizi provenienti da varie parti 
del mondo. 

«Quest'anno ho aggiunto un qua
rantina di personafs!f! - indica -
Molti sono bambini, c è un ragazzo 
in bicicletta, un pittore e uno stori
co dell'arte ma la maggi.or parte non 
ha ancora una sua coUocazione 
nel presepe». 

Ha deciso dove metterli durante 
l'allestimento: è possibile perché 
possono essere messi in diverse po
sizioni, in piedi o seduti ad esem
pio. «Più trascorrono gli anni e di
venta ff.ande il presepe, più diven
ta diJJicile ... - sospira l'autrice - Bi
sogna trovare lagi,ustasoluzione per 
mettere insieme scene ed edifici che 
hanno stili diversi dalle più sempli
ci dei primi anni a quelle attuali, più 
ricerca.ti». 
Nel corso del tempo il presepe di 

Anna Rosa Nicola si è costantemen
te arricchito di scene arrivando 
quest'anno a contarne un' ottanti
na Scorre un mondo un po' nostal
gico, che non si ferma ai consueti 
pastori e spaccalegna, lavandaie e 
contadini. Con la sua minuzia, 
Anna Rosa Nicola riproduce la 
bottega delle caramelle (più picco
le del riso con confezioni uguali al 
reale), l'orologiaio, l'artigiano con 
lecesteinviminiminuscolema in
trecciate esattamente come quel
le grandi, il salumiere con morta
delle, coppe, prosciutti a cui man
ca sol il sapore. 
A ogni edizione la composizione 

è diversa: «Rinnovo laNatività per
ché penso che debba attirare mag
gi,ormente l'attenzwne perché è il
centro del presepe, la parte più im
portante.A/,l'inizw cerca.vo di man
tenere separata la parte povera e ru
rale da quella più ricca e borghese: 
ora il presepe è talmente grande che 
inevitabilmente le due parti si fon
dono tra loro». 

Quali sono le altre novità di 
quest'anno? «La più semplice è 
l'ombrellaw: avevo già una rastrel
liera con gli ombrelli ma senza nes
suno a venderli, così ho aggiunto il
venditore. Poi ho realizzato il teatri
no dei burattini e un chiosco in cui 
vengo,wcucinatel.efrittel/,edime/R;>. 

Come è nata l'idea? ,Jl teatrino è 
dedicato a Migliorino Brunetti di 
C'astelnuovo Scrivia,, che nel tempo 
libero costruiva burattini e faceva 

Burattini e frittelle 
Le nuove meraviglie 
createdaAnna Rosa 
Altri 36 personaggi nel presepe in abbazia 

Apertura ascoltando Mozart 
ALBUG�O Oggi, giovedì all'Abbazia di Vezzolano si terrà l'evento 
"Natale an Soran''. La chiesa sarà aperta dalle 1 O alle 17. Alle 10,30 si 
terrà la messa, alle 1 S verrà inaugurato il grande presepe di Anna Rosa 
Nicola dopodiché, alle 15,30, la Corale Pinese si esibirà in un concerto in 
cui eseguirà 12 brani dai canti tradizionali a Mozart. 
Il Presepe di Anna Rosa Nicola sarà visitabile fino a domenica 5 febbraio 
negli orari di apertura della chiesa di Vezzolanò owero il sabato, la 
domenica e i giorni festivi dalle 1 O alle 17. Ingresso libero, non è 
richiesta prenotazione. Apertura straordinaria tutti i giorni da Natale a 
Capodanno. Nel giorno di Natale l'orario sarà 10-12,30 e 15,30-17. 
Nei giorni feriali, in base alla disponibilità dei volontari, ci sarà la 
possibilità di visite per gruppi di almeno 1 O persone. Prenotazioni a 
info@lacabalesta.it, oppure telefonando al 349-577 29.32. 

spettacoli per i bambini. Sono ami
ca del figlio che me ne ha parlato e 
mi ha fatto vedere le sue foto: l'ispi
razione è partita da ì1». 

E il chiosco di frittelle? «Ho pen
sato fosse divertente realizzare una 
scena che rappresentasse tutte I.e fasi 
della preparazione delle frittelle: 

Anna Rosa Nicola 
e alcune delle 

sue meraviglie 

dalle mele da sbucciare alle pento
le che friggono. Inoltre ho anche lt?a

lizzato due anziani seduti su una 
panchina: mi piace molto c1t?are 
personaggi anziani perché sono un 
tesoro di sapienza a cui dovremmo 
prendere sempre ispirazione e inse
gnamento». 

Anna Rosa Nicola di mestiere è re
stauratrice di opere d'arte nel labo
ratorio di famiglia, uno dei più im
portanti d'Europa. «Lavoro con 
mio marito Nicola Pisano dalla 
metà degli anni '70. Eravamo com
pagni di liceo ... Insieme a noi lavo
rano anche nostra figlia Eleonora e 
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Rotelle, scatole e fantasia 
ALBUGNANO Tutto nasce dal materiale a disposizione e 
dall'intuizione: «A casa ho un salone in cui conservo tutto il 
materiale di risulta che riesco a raccogliere - racconta Anna 
Rosa Nicola - Cose che dovrebbero essere buttate via. Invece 
nel mio presepe possono avere una nuova vita. Ho tutto 
archiviato in barattoli divisi per materiali e colori e quando li 
metto lì non so ancora a cosa mi serviranno. Poi guardandole 
mi viene in mente cosa potrebbero diventare». 
Così le capsule del caffè diventano delle pentole, così come le 
scatolette di tonno, un vecchio portafoglio diventa la cartella 
di uno scolaro e il supporto di una vecchia lampadina a torcia 
diventa la base per una sedia da barbiere. 
«Una volta ero a letto e ho svegliato mio marito per dirgli che 
avremmo dovuto prendere delle uova di quaglia: mi era 
venuto in mente, all'improvviso, che sarebbero state perfette 
per diventare dei palloncini». 
La realizzazione del presepe è un processo creativo che va 
avanti tutto l'anno: «Ci lavoro la sera e la domenica. Se per 
caso non mi viene in mente come procedere ci sto male: mi 
metto a fare composizioni di fiori finti e aspetto l'ispirazione». 
Per le sue opere, l'artista non utilizza solo materiale di risulta: «I 
piatti, i visi e le mani sono fatti con pasta polimera, i corpi con 
legno e fil di ferro, i vestiti con vecchie stoffe e i capelli con 
lana o canapa». 
Per il resto si utilizza la ceroplastica: «Faccio fondere cera d'api, 
paraffina e cera carnauba a bagnomaria, poi aggiungo il colore 
per ottenere una tavolozza di cere di diverse colorazioni che 
lavoro mentre sono tiepide». 
Un metodo che permette di curare anche i più piccoli dettagli: 
«Per fare un piatto di agnolotti, li ho realizzati uno ad uno: 
prima ho steso la cera del colore della pasta, poi ho inserito la 
cera con il colore del ripieno e ho chiuso con altra cera stesa 
sopra, proprio come si fanno quelli reali». 
Una creazione che richiede impegno e pazienza: «Durante il 
lockdown, ho creato il negozio di caramelle e per ogni 
confezione presente sul bancone e sullo scaffale ho realizzato 
a mano ogni singola caramella o liquirizia: r:ni ci sono volute 
tantissime ore di lavoro ... ». 

nostro nipote A/,essandro, che è ar
chitetto». 

La realizzazione del presepe a 
. Vezzolano nasce per caso: «Nel 

2005 ho iniziow a rwlizzo.re un pre
sepe con i ragazzi dell'oratorio di 
Aramengo, poi loro sono cresciuti e 
i,o ho amtinuato a fare il presepe. Per
qualche anno lo portavo in chiesa 
adAramengo eancheallaC'asade
gliArtistidiPortacomaro nel 2009. 
Poi nel 2012, su proposta dell'asso
ciazione La Cahalesta ho iniziato ad 
esporre a Vezzolano». 

Da quel momento, il presepe è 
sempre cresciuto, di anno in anno. 
«ll primo anno erano arrivati circa 
1.000 visitatori ma poi i topi han
no mangiato molte parti del prese
pe. Eanno successivo l'ho dovutofare 
da capo e ho scelto la tecnica della 
ceroplastica per evitare che il proble
ma si ripetesse: ogni anno aggiun-

go nuovi elementi e arrivano sem
pre più persone: negli ultimi anni, 
Covid a parte, abbiamo superato le 
10.000 visite». 
Nicola cerca poi di raccogliere le 

foto che i visitatori fanno alla sua 
opera: «Tramite I.e foto si ca.pisce che 
ognuno vede cose diverse guardan
do la stessa cosa: ci sono dettagli che 
vengono messi in risalto e ognuno 
/.ef!xe le sceneSlrondo la propriasen
simlità». 

C'è un elemento del presepe a cui 
è particolarmente legata: «Quello 
dedicato a mw padre. Un edifìci,o di 
tre piani: in uno c'è la bottega di un 
barbiere, poi l'interno di una casa e 
un laboratorio di restauro. Quando 
eragi,ovane lavorava da un barbie
re per mantenersi e poi la sera e la 
notte lavorava nel suo laboratorio 
da restauratore». 

Luca 1inebra 
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